[image: image1.emf][image: image2.jpg]



[image: image3.jpg]


                

                            [image: image4.jpg]



Distretto Scolastico N° 53 – Nocera Inferiore (SA)

                  Scuola Secondaria di 1° grado

                                                    “FRESA - PASCOLI”
Viale Europa ~ 84015 Nocera Superiore (SA)



 081 933111   Telefax: 081 936230   C.F.: 94041550651  Cod: Mecc.: SAMM28800N

                                            samm28800n@istruzione.it    www.fresapascoli.gov.it
Nocera Superiore      
Prot.
A Tutti i docenti
Al DSGA

Al personale ATA
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Oggetto: La comunicazione e le relazioni nel contesto scolastico – DINAMICHE INTERNE ALLA SCUOLA- lnee guida del DS
La gestione di un'organizzazione complessa qual è la scuola dell'autonomia richiede un crescendo di competenze nella gestione delle relazioni interpersonali e di gruppo, nonché dei conflitti che inevitabilmente si determinano quando si scontrano diversi interessi. I casi rilevati in questi ultimi mesi nella nostra scuola affrontano gli aspetti nodali di questa problematica, sollecitando una riflessione critica  e proposte di soluzioni, nonché spunti per approfondimenti che mi hanno spinto a questo contributo informativo e conoscitivo.

Scenario
Il conflitto (sia nei gruppi classe che nell’organizzazione) alla luce di questo scenario è, potenzialmente, in ogni situazione, sempre possibile. Esso si può generare  per la situazione di disuguaglianza tra i membri. 

Da rilevare che, per quanto riguarda gli alunni, il fenomeno del bullismo si sta diffondendo rapidamente in non poche scuole e gli episodi striscianti ed embrionali  nella nostra scuola sono  il sintomo di un malessere giovanile che parte da lontano, che investe gran parte della scuola italiana e che va affrontato con determinazione. La scuola a livello educativo e formativo può fare molto:

· aldilà della punizione ai ragazzi che verrà data ma che avrà sempre  un valore simbolico e formativo

· la scuola attiverà un percorso progettuale di integrazione orientato alla legalità e al rispetto e tutela delle risorse umane e strumentali. La proposta di punizione del Dirigente scolastico sarà quella di mobilitare gli studenti autori del fatto vandalico a ripristinare materialmente la situazione preesistente nei luoghi in cui è avvenuto l’episodio vandalico. Per tutto questo tempo le loro attività didattiche e formative consisteranno nell’attuazione di un progetto di recupero della funzionalità di quelle zone scolastiche danneggiate.

· Sarà tuttavia importante che anche la scuola tutta, nella componente docente  si attivi per arginare fenomeni di bullismo. C’è a tal proposito l’urgenza di instaurare una collaborazione più profonda tra scuola e genitori, che devono essere resi consapevoli e corresponsabili di tutto quello che accade a scuola. Da parte dei docenti c’è bisogno che si istauri con tutti gli studenti, specialmente con gli autori  un clima di dialogo, aperto e costruttivo. Gli insegnanti devono saper ascoltare questi studenti e rivolgergli delle domande, in modo da stabilire con loro un rapporto di tipo euristico, socratico, attraverso il quale i ragazzi diventino consapevoli di quali sono le conseguenze immediate e future  del rendersi partecipi di atti di vandalismo o meglio di bullismo. In pratica si tratta di lavorare per chiudere la porta al bullismo, attraverso la prospettiva del dialogo e della collaborazione, della corresponsabilità e della compartecipazione alla vita della scuola. Non è un compito facile ma possibile.

· Ai docenti si può dire che la scuola secondaria, per la sua complessità organizzativa (elevato numero di docenti per profilo culturale, personalità, status e ruolo, spesso eterogenei, elevato numero di personale ATA, tre scuole ad indirizzo diverso, elevato numero di classi) possiede molte risorse umane, 

1. in primo luogo gli studenti che vanno aiutati ad assumere un ruolo più responsabile all’interno della vita scolastica, 

2. i docenti diversi per estrazione culturale, per un diverso approccio metodologico e professionale. Insieme queste componenti se lasciate operare autonomamente, senza favorire la reciproca conoscenza, tenderebbero ad isolarsi, interrompendo il circuito delle informazioni. C’è bisogno di conseguenza di lavorare tutt’insieme docenti e alunni nell’ottica di una collegialità sostanziale, che favorisca lo scambio di esperienze e di conoscenze.

· Per questo sarà importante esplicitare già nell’immediato un’organigramma interno che favorisca la comunicazione fra i vari soggetti ed esperienze progettuali alla legalità  volte all’integrazione e al recupero di studenti devianti, che escono fuori dalle regole del vivere civile fuori e all’interno della scuola. 

La gestione di un'organizzazione complessa qual è la scuola dell'autonomia richiede un crescendo di competenze nella gestione delle relazioni interpersonali e di gruppo, nonché dei conflitti che inevitabilmente si determinano quando si scontrano diversi interessi. 

Scenario
Le relazioni con il territorio costituiscono nella scuola dell’autonomia uno degli aspetti più delicati e difficile gestione. Infatti i portatori d’interesse in tema di educazione sono molti e differenziati e diventa fondamentale riuscire a far confluire le loro differenti istanze in un organico progetto educativo territoriale. Talora, però, come nel caso seguente, basta poco per creare fratture relazionali che rischiano di mettere in crisi la condivisione del progetto e creare conflitti difficilmente sanabili.

Il caso ha come oggetto del contendere la palestra di un edificio scolastico, che emblematicamente rappresenta un "territorio" su cui tutti vantano diritti e priorità: la scuola per l’attività didattica; il Comune che è l’ente proprietario dell’edificio e che può autorizzarne l’uso a terzi, pur nel rispetto delle esigenze prioritarie della scuola; la collettività (associazioni sportive, genitori, altri) che, in carenza di spazi alternativi, chiedono di poter fare uso delle strutture e delle attrezzature pubbliche. Spesso l’intento che muove i diversi attori è il medesimo e può accadere anche che il target sia lo stesso, ma è sempre difficile condividere uno stesso territorio evitando invasioni di campo e conseguenti reazioni di difesa.

Obiettivi
· Capire la complessità e le dinamiche che caratterizzano la gestione delle relazioni con il territorio. 

· Individuare la molteplicità dei portatori d’interesse in tema d’educazione. 

· Assumere dislocazioni prospettiche che aiutino a far comprendere i diversi punti di vista. Individuare possibili strategie per: 

· evitare sconfinamenti nella gestione di beni e/o progetti d’interesse comune 

· promuovere la facilitazione di relazioni positive 

· approntare strumenti di de-escalation e strategie per la ricomposizione dei conflitti, anche partendo da esperienze vissute personalmente, a livello diretto o indiretto. 

· Saper approntare strategie (azioni, tempi, modi, persone/gruppi da coinvolgere) per ricomporre il conflitto e facilitare l’instaurarsi a scuola di un clima collaborativi. 

In attività in presenza: sperimentare la tecnica della negoziazione per la presa di decisione in gruppo. 
Conclusioni

Quella del saper lavorare in gruppo non è una competenza scontata ed è inevitabile che nell'interazione umana nascano dei conflitti. In sintesi possiamo identificare il conflitto come l'evento che interviene quando si scontrano interessi diversi, scopi che non possono essere simultaneamente conseguiti senza che l'uno prevalga sull'altro.

Va detto subito che il conflitto non va inteso sempre come un evento dannoso e da evitare, anzi quasi sempre un conflitto, se viene gestito opportunamente costituisce un momento di crescita per le persone e per i gruppi, nonché favorire la realizzazione professionale che torna a vantaggio tanto dei soggetti che delle istituzioni. 

Il conflitto è oggi diventata un'emozione collettiva, una forza produttiva,una necessità negoziale che costituisce la matrice della produzione della ricchezza. Vi sono numerose strategie per la gestione del conflitto, tra cui:

· saper individuare precocemente gli indicatori che fanno scaturire il conflitto; 

· conoscere le dinamiche che caratterizzano i rapporti interpersonali e di gruppo; 

· saper attuare strategie di ascolto (ascolto attivo, empatia). 

Majer (1995) sostiene che le cause del conflitto intrapersonale sono prevalentemente di tipo strutturale:

1. incompatibilità persona/compito; 

2. incompatibilità tra bisogni della persona e obiettivi organizzativi; 

3. richieste eccessive da parte dell'organizzazione rispetto alle reali capacità della persona.
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